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A destra: Garibaldi di spallo 
posa per lo scultore che farà il 
suo busto. Sotto Verdi e Ken 
Marshall, il Marco Polo TV 

i« 

Garibaldi, Verdi, Marco Poloni 
perché sono tornati 
di moda gli eroi nazionali? 

Per festeggiare i 20 
anni deWAIACE film, 
premi e un convegno 

ROMA — «Il cinema d'essai degli anni 80», ecco 
il convegno che si svolgerà oggi a Roma nei 
locali dell'AGIS. L'ha organizzato l'AIACE che 
ha preso anche altre due iniziative per festcg* 
giare il suo ventesimo compleanno, Carlo Iter-
nari. Giovanni Grazzlnl, Aggeo Savioli, Marco 
Ferreri, Carlo Lizzani, Renzo Rosselllni, Miche* 
(angelo Antonioni, Luigi Zampa, Renato Nico-
lini, saranno alcune delle personalità che ver
ranno premiate con una targa di riconoscimen
to nel corso di una cerimonia che si svolgerà 
domani in Campidoglio; mentre, al Rialto, è in 
corso da domenica scorsa una rassegna dei film 
premiati dall'associazione nel corso della sua 
ventennale attività. 

È subito polemica 
per il Raffaello messo 

all'asta a Londra 
ROMA — L'annuncio del ministro dei beni cui* 
turali, Vernola, che nei prossimi giorni la galle
ria londinese «Sotheby» metterà all'asta un 
quadro di Raffaello e che il nostro paese farà di 
tutto per acquistarlo, ricorrendo all'apporto di 
banche e di privati, ha colto di sorpresa i critici 
e gli esperti. «Non so di quale dipinto si tratti — 
ha detto il prof. Giulio Carlo Argon — e sarebbe 
opportuno vedere se si tratti proprio di un'ope
ra di Raffaello o di quella fiorentissima impre
sa che fu la sua scuola, fino alla morte avvenu
ta nel 1520. Ritengo però che sarebbe molto 
meglio curare e restaurare le opere d'arte del 
patrimonio italiano che deperiscono in manie
ra impressionante. Bisognerebbe anche evitare 
che le nostre opere vadano in giro con gravi 
rischi». 
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Le pagine culturali dei 
giornali e delle riviste, da un 
po' di tempo, hanno preso la 
consistenza delle lapidi. Non 
sfugge, a questa sorte, il tele-
schermo. Celebriamo, com
memoriamo. Centenari, cin
quantenari, ventennali. La 
piccola borghesia mercantile 
dette II via a questa usanza 
negli anni dell'espansione e-
conomlca. IDe Rossi, l D'Al
fonso, I Di Nardo abbassaro
no la consonante «d» In segno 
di nobiltà, e le Insegne pub
blicitarie si arricchirono di 
una preposizione articolata: 
'dal: Il caffo sull'angolo i-
nalberò un nuovo vessillo: 
»fln dal: Il proprietario ci fe
ce sapere che la sua bottega 
era centenaria: «de Rossi & 
F. fin dal 1865*. La foto del 
fondatore col lumino acceso 
davanti scomparve e, al suo 
posto, comparve il dagherro
tipo ingiallito di un signore 
con I baffi, la barba e la cate
na dell'orologio sulla pancia. 

Eravamo tutti nobili. L'al
bero genealogico era in quel
la preposizione. Gli eroi, i 
santi, 1 martiri, gli ospiti illu
stri cedettero II passo ai nuo
vi signori: in quella preposi-
zlone, era andato a riassu
mersi anche il vecchio lin
guaggio delle lapidi, ormai 

consegnato a un'esilarante 
epigrafia. La pubblicità pen
sò al conio di nuovi epifone-
mi: *Mal di stomaco? Questo 
accade a chi non beve Caffé 
de Rossi & F. (fin dal 1865).. 
Con la crisi, un altro viaggio 
si è compiuto. Da Reims e 
dintorni, Il viandante è ap
prodato in Valdobbiadene. 
Beviamo spumante, bevia
mo italiano. A volte, per la 
verità, non male. Anzi. 

SI sa che profondo è il poz
zo del passato. Ci si può tro
vare spumante a fermenta 
zlone naturale, smaltate lm-\ 
magini televisive di Marc 
Polo, flautate melodie ver
diane, devote Bepplne Strep 
poni, sciaboloni garibaldini, 
eroiche Anlte e contesse Cia
no. Tra non molto, su questi 
schermi, apparirà anche 
Clara Petacci. La signora in
contrerà, ma solamente noi 
posteri ce ne accorgeremo, 
un altro grande padre della 
patria, Francesco De San-
ctls, morto nel 1883. Il mar
chese Basilio Puott passerà 
sullo sfondo per ricordarci. 
primo, che si dice «me ne va
do* ma si può dire anche «me 
ne vo* e, secondo, per inter
posto De Sanctis, che a Leo
pardi l'uso di onde con l'infi
nito non pareva poi un gran 

peccato. 
La ricerca di padri e di pre

cursori non è nuova. Fin dal
le più lontane età e ancor 
prima dell'unità nazionale, Il 
complesso dell'orfano ha 
tormentato tutti noi, dalle 
Alpi alla Sicilia. Ci slamo 
sempre sentiti trovatelli, Ille
gittimi, Infanti abbandonati 
nella ruota di un convento. 
Abbiamo succhiato latte a-
maro. Quando non abbiamo 
trovato niente oltre il buio 
del passato più remoto, ci 
slamo affidati alle cure di 
una lupa. Miti e leggende so
no diventati storia posticcia. 

Così, un passo Indietro do
po l'altro, abbiamo filato e 
tessuto un albero genealogi
co di lupi, di leoni, di aquile e 
di esseri eccezionali, venuti 
appositamente al mondo per 
generare noi e la nostra uni
tà. Oggi l conti non tornano. 
E non tornavano neppure ie
ri, quando cominciammo a 
capire che, Intanto, c'era u-
n'Italla del nord e un'Italia 
del sud. Ora ci rendiamo 
conto che questa Italia è fat
ta di molte civiltà: quella di 
Milano, quella di Torino, 
quella di Venezia, quella di 
Trieste, quella di Firenze, 
quella di Napoli, quella di 
Palermo... 

Ciò nonostante II comples
so dell'orfano continua a tor
mentarci. I rari colpi di son
da In queste civiltà diverse 
non tengono II ritmo delle ce
lebrazioni. Il 1982 è stato 
prodigo. Prendiamo Giusep
pe Verdi. Per celebrare lui 
non c'è bisogno di ricorren
ze. C'è una ragione se la tv ci 
ha raccontato la sua biogra
fia: Verdi è un grande musi
cista, ma soprattutto è un i-
taliano tipo, intelligente ma 
un po' taccagno, generoso 
ma buon amministratore di 
se stesso, patriota ma abba
stanza accorto e giudizioso. 
Garibaldi ha subito la stessa 
sorte. Anche la sua figura è 
apparsa come quella di un 1-
taliano tipo, budrj\ cuòre, no
bili sentimenti, tutto cosa e 
patria. Ora è la volta di Mar
co Polo. Quello spaesato ra
gazzo che lo impersona è tut
to slanci e fremiti, tutto 
mamma e Cina. 

L'ottica è perturbante. L'i
dealismo e lo storicismo che 
presiedono alla ricerca di pa

dri e di precursori finiscono 
per prestare al personaggi l 
caratteri di una piccola bor
ghesia anzlanotta, che offre 
a tutto e a tutti la propria 
Immagine: essa non sa rico
noscere niente che non le as
somigli. Non è Verdi, non è 
Garibaldi, non è Marco Polo 
(precursore, anche lui: chi 
glielo avrebbe detto?) quel 
tale di cui si fa il panegirico: 
è l'addetto alla ricerca del 
padri che si veste con l panni 
di Verdi, di Garibaldi e di 
Marco Polo e rappresenta se 
stesso credendo di rappre
sentare loro. 

L'inversione dev'essere at
tribuita all'attardata cultura 
di quella vecchia piccola bor
ghesia, che non riesce a pen
sare se non In termini linea
ri, di avanti e Indietro, di 
spinte e rallentamenti, di an
ticipi e ritardi (curioso come 
il ritardo sia sempre calcola
to su ciò che si crede che sa
rebbe dovuto accadere e non 
su ciò che è accaduto: sul 
concetto di ritardo e sull'Idea 
di progetto ci sarebbe da dire 
molto di più) e quindi In ter
mini di ricerca a ritroso per 
giustificare II proprio pre
sente e progettare il futuro a 
propria Immagine. La tra
smissibilità dell'esperienza 
non è in discussione, sicché, 
una volta raggiunto Marco 
Polo, si ricomincia da lui e si 
raggiunge Edda Ciano pas
sando attraverso Verdi e Ga
ribaldi (De Sanctis è in Usta 
d'attesa). Basta esprìmere 
una domanda (retorica): e se 
non fosse vero che l'espe
rienza si trasmette? Tutto il 
bel castello di Italianità si af
floscerebbe. 

La ricerca di precursori, 
gran cavallo di battaglia del 
fascismo (persino Dante ave
va intuito che prima o poi a 
Dovla, frazione di Predappio, 
un giorno del 1883, ed eccoci 
a un altro centenario, sareb
be nato Mussolini), in realtà 
è uno del pochi elementi di 
coesione dì un paese che solo 
ora, per suo conto, tenta di 
diventare società europea, 
fondandosi non già sul lasci
ti del precursori e sulla cul
tura della vecchia piccola 
borghesia, ma proprio sulla 
sua caratteristica principale, 
quella di essere un mosaico 

di civiltà diverse, non ricon
ducibili alle sceneggiate uni
tarie su Verdi, Garibaldi, 
Marco Polo, ecc., tutti ridotti 
al minimo comune denomi
natore di quella preposizione 
articolata con la quale si è 
cominciato. 

A forza di cercare padri e 
precursori, 1 cercatori hanno 
finito per sentirsi anch'essi 
precursori e padri. Si sta spe
gnendo l'ondata di morali
smo che In questi ultimi anni 
ha reso l'aria Irrespirabile. 
Gli eredi di quella mesta pic
cola borghesia si sono ado
perati con generoso sforzo 
per rendere pubblico II loro 
disgusto. L'ultima élite d'Eu
ropa, giunta alla festa unita
ria quando I fuochi erano già 
spenti da un pezzo, sussiego
sa e predicatoria, si è tappata 
gli orecchi per non sentire l 
campanaccl del Mundlal. I 
più azzardosi avanguardisti, 
sono andati In giro per l'Ita
lia a plantare cartelli con su 
scritto * vietato calpestare le 
aiuole*; dove, tra l bossi e I 
lauri, avevano cominciato a 
rifiorire anche l valori. 

E così, i de Rossi, con la <d> 
minuscola, gli smaniosi del 
patronimico e dell'albero ge
nealogico (ifln dal») hanno a-
vuto t loro Interpreti. Slamo 
una gran famiglia di nobili: 
noi, Marco Polo, Verdi, Gari
baldi e Edda Ciano. Tanto 
nobili, che abbiamo persino I 
poeti e gli storici di corte. 
Che la signora Edda Ciano 
parli alla televisione, non ci 
Inquieta proprio per niente. 
SI sa da un pezzo che II fasci
smo fu una risposta ottusa, 
cogliona e violenta ad attese 
mai riposte In un'Italia rite
nuta terreno vergine, capace 
di accogliere e far rifiorire 
una civiltà europea, libera e 
moderna. 

È andata male. Teniamoci 
1 finti Verdi, I finti Garibaldi, 
1 finti Marco Polo (De San
ctis è lì che aspetta). Se alzi le 
loro vesti, ci'trovi 1 moralisti, 
iportatori del complesso del-' 
l'orfano, Inquieti ricercatoti 
di un'antica nobiltà che non 
hanno e non si possono dare. 
Quello che Inquieta è la loro 
offerta di Immagine: al pre
tesi precursori e persino al 
posteri. 

Ottavio Cecchi 

Uno dei (non moltissimi) li
bri italiani sull'architettura so
vietica stampato ormai diversi 
anni fa portava in copertina un 
curioso disegno d'epoca: un pit
tore con tanto di cappello largo 
in testa e di valigetta portacolo
ri che trasloca — armi e baga
gli, è il caso di dire — dalla gri
gia Germania atra rossa Unione 
Sovietica. Che ci andava a fare 
quel raffinato intellettuale eu
ropeo nella Russia rivoluziona
ria di quegli anni Venti? Una 
risposta ce la dà la mostra aper
ta a Roma (Palazzo delle Espo
sizioni) dedicata all'architettu
ra nel paese dei Soviet 
1917-1933. Allineati nelle sale e 
nei lunghi corridoi ci sono set
tecento disegni, manifesti, pla
stici, acquarelli, piccole e 
splendide chine. Mai in Italia 
— ed anche in Europa — era 
arrivato dall'Urss tanto mate
riale e tanto bello. Neanche 1' 
ormai celebre mostra «Parigi-
Mosca» allestita al Beaubourg 
aveva una sezione dedicata all' 
architettura tanto ricca e inte
ressante. 

Ma torniamo al nostro intel
lettuale. o meglio ancora al no
stro architetto europeo che var
ca ì confini. Furono in moltissi
mi, quegli anni, a seguire le sue 
orme: venivano dall'Olanda, 
dalla Germania, dalla Francia 
invertendo il senso di marcia di 
quella emigrazione che fino ad 
allora aveva portato i russi nel
le università e nelle capitali de
gli altri paesi. Il perché è sem
plice e non conta soltanto il «fa
scino* che l'Ottobre aveva su 
tutto il continente. Ce qualco
sa di più concreto. A Mosca, 
nelle aule del Vchutemas (una 
specie di Bauhaus sovietica) 
dai primi anni Venti stavano e-
splodendo le grandi questioni 
(e i grandi miti) che la cultura 
architettonica si è portata die
tro per decenni. Le unità d'abi
tazione, le nuove città, il rap
porto tra tessuto urbano e cam
pagna, la polemica tra urbani
sti e «disurbanisti* arrivano a 
maturazione proprio in questo 
straordinario laboratorio. 

Di questo quindicennio così 
incandescente c'è qui da noi 
una «interpretazione* che — 
specie fino a qualche anno fa — 
era molto di moda: la chiave di 
lettura è tutto sommato sem
plice. Da una parte ci sono i 
grandi innovatori, i geni febbri
li; dall'altra gli accademici, i 
cultori del monumentatiselo, i 
retori dello stalinismo. E se di 
questa grande mostra per e-
sempio ci limitassimo a vedere 
soltanto la prima e l'ultima sala 
questa teoria andrebbe benissi
mo. Ci dovremo allora fermare 
davanti al bellissimo e famoso 
manifesto di El Lissinsky che 
raffigura un grande cuneo rosso 
che spezza e penetra un cerchio 

bianco (dove il cuneo rosso so
no le armate a cavallo che sfon
dano le linee dei Bianchi sul 
Don) e poi chiudere gli occhi e 
riaprirli soltanto dinanzi alle 
due tavole, datate 1932, di Io-
fan del progetto per il Palazzo 
dei Soviet a Mosca con al cen
tro una immensa colonna che 
porta in cima la statua colossa
le di un operaio che impugna 
una torcia. 

Ma tra queste due immagini 
non c'è il vuoto, al contrario c'è 
un pieno fatto di migliaia di 
progetti, di idee, di spinte in 
mille direzioni, di suggestioni 
che ancora oggi suscitano emo
zione. Un cammino non lineare 
in cui protagonisti e stili si in
trecciano, si modificano, si 
scambiano le parti. C'è una dia
lettica vivissima che non è cir
coscritta — come avveniva in 
quegli anni nel resto d'Europa 
— alle questioni dell'architet
tura e dell'estetica ma le cui ra
gioni invece vanno cercate in 
un ambito caratterizzato — 
scrive Vieri Quilici nella sua in
troduzione al catalogo — «dal 
pluralismo delle opzioni politi
che. dai grandi conflitti sociali, 
da ideologie diverse, anche se 
tutte si riconoscono all'interno 
del solco rivoluzionario*. 

Fioriscono movimenti e rivi
ste, sigle che scompaiono e si 
ricompongono, gli itinerari per
sonali sono diffìcili da seguire 
come diffìcile è star dietro alla 
polemica che in quegli anni di
vise in due i più grandi innova
tori coi razionalisti di Ladovsky 
da una parte e i costruttìvisti di 
Vesnin dall'altra, e i fautori 
della «propaganda* del nuovo 
linguaggio della rivoluzione da 
chi era tutto teso verso la pro
duzione. La mostra è di una ric
chezza eccezionale e tentarne 
una descrizione sarebbe non so
lo diffìcile ma anche sciocco. 

Restano, viste le settecento 
opere esposte, immagini, im
pressioni, sorprese. In quegli 
anni si progettava per tutto: 
manifesti pubblicitari per i 
grandi magazzini, fiancate dei 
tram, chioschi per vendere bi
bite o giornali che sembrano 
quadri, tribune per comizi ardi
te come grattacieli, penino ad
dobbi e archi trionfali destinati 
a durare un solo giorno oppure 
semplici arredi per i circoli ope
rai. E poi i palazzi (i primi dopo 
che per anni l'edilizia era rima
sta ferma) per le nuove istitu
zioni civili e politiche, la sede 
dei telegrafi, dei giornali, e le 
case: case nuove per uomini 
nuovi. E infine le città intere o i 
nuovi quartieri della periferia. 

Colpisce, anche se e stato vi 
sto mille volte, il progetto di 
Tatlin per il monumento alla 
Terza Internazionale: due torri 
d'acciaio concentriche alle qua -
li, secondo il progetto, doveva-

Una mostra a Roma ricostruisce l'architettura sovietica dall'Ottobre fino al 1933: dagli anni fertilissimi 
in cui l'avanguardia rivoluziona tutte le forme della città e stupisce l'Europa, a quelli in cui si spegne 
ogni carica innovativa è vince la retorica. C'era una volta, per esempio, il Palazzo dei Popoli dell'URSS... 

Una man— operaia progettata da Maraafcov. Quatti* tavoS 
era pronto a prender posto a tavola. Coma afta catana di mon 

concentrici che ruotano lentnrnofito inetonw con la sedie • lo i con la fina «Sol giro. E un nuovo operaio 

Operai 
Contadini 

e Architetti 

no esaere appesì quattro edifici 
con gli uffici del Komintem de
stinati a ruotare perennemen
te. Forse quella torre non sì sa
rebbe tenuta in piedi eppure 
Tatlin ci credeva a non era il 
solo. Dieci metri più in là ci so
no un rjaìo di sale dedicate inte
ramente a Cennehov: forme 
multicolori, tubi in torsione, 
ventiquattro piccolissimi dise
gni a china che allineano figure 
frasaetriche, intrecci di tubi, 
facciata prisati, cilindri, gratìc
ci. Cemkhov amava intitolare 
le sue opere «fantasie architet
toniche* quasi fossero utopie 
impossibili. Ma questo •eogne-
tore» proprio in quegli anni rea
lizzava decine dì fabbriche 
sparse in tutta lUraa. E a pen
sarci bene quelle sue fantasie 
non erano altro che capannoni, 
turbine, silos, impianti chimici, 
gasometri. Ed erano bellissimi. 

Colpiscono come drammatici 
contrasti quelle che allora ap
parivano — ed arano — al con
trario delle affiniti. Tra i co
struttìvisti alla fine degli anni 

Venti accanto ad un Ginzburg 
che pensava ad una città linea
re per centomila abitanti c'era 
un Leonidov che immaginava il 
palazzo della cultura del quar
tiere Praletarski come una 
grande piramide egiziana desti
nata a palestra o filiformi grat
tacieli (bellissimi) come innal
zati da cavi d'acciaio. Colpisce 
anche rivedere il mausoleo dì 
Lenin sulla piana Rossa di 
Scusar che i disegni ci restitui
scono come una forma architet
tonica (bella o bratta che possa 
sembrare) strappandogli quel
l'aura di ftrnebra sarcofago (o di 
tempio). 

Man mano che si va avanti 
negli anni, man mano che il pri
mo piano quinquennale va ver
so la fine le strade sembrano 
divaricarsi, le scelte drammati
camente compierli. Ci sono tre, 
quattro grandi tavole nell'ulti
ma sala di Melnikov quasi in
credibili. MebwTwv aveva fir
mato solo sei,'sette anni prima 
il padiglione aovietico alta mo
stra internazionale dì Parigi, 
che era stato in qualche modo 

la sintesi di tutte le spinte al 
nuovo esplose con la frattura 
rivoluzionaria. Qui lo vediamo 
alle prese con il grande proget
to del Palazzo dei Popoli dell' 
Urss. Dapprima abbozza due 
volumi, due mezzi coni uno ac
canto all'altro: il primo pianta
to sulla sua base, il secondo 
confitto a terra sulla punta e 
sorretto da esili colonne. Poi si 
passa alle forme e tutto cambia 
Uno dei semiconi si ricopre di 
scaglie come fosse un dinosau
ro, nell'altro alle colonne si af
fiancano gigantesche statue di 
operai. Operai che fanno da ca
riatidi. 

«Non fu affatto il proiettile 
di D'Anthès a uccidere Puslrin. 
Lo uccise la mancanza d'aria. 
Con lui si spegneva la sua cul
tura*. Le parole di Blok s'adat
tano bene alla fine di questa e-
sperienza. Dopo il 1939 (con cui 
la mostra sì chiude) verranno le 
grandi purghe. E di aria per 
questa avanguardia non ce o e 
più. 

Roberto Rotearti 

EINAUDI 
DICEMBRE 

SShifc^A..>iSt-i»t£a 

MARCO POLO 
IL MILIONE 

Un'edizione 
dei «Millenni» Einaudi 

illustrata con 23 tavole a colori 
tratte dalle miniature che ornano 

il Livre dei Merveitles, 
codice 2810 della 

Biblioteca Nazionale di Parigi, 
rilegato, L. 38 000, 

da leggere con I due libri 

I MERCANTI 
DI VENEZIA 

STORIA 
DI VENEZIA 

di Frcderic C. Lane, 
entrambi nella 

« Biblioteca di cultura storica», 
rilegati, ricchi di illustrazioni, 

rispettivamente L. 30 000 
e L. 40 000. 

Sul Medioevo 
il catalogo Einaudi 
si Ò ora arricchito 

di due libri 
di grande lettura: 

Jacques Le Goff 
La nascita dei Purgatorio 

Georges Duby 
San Bernardo 

0 Carte cistercense 

II primo nella 
«•Biblioteca di cultura storica», 

il secondo nei «e Saggi », 
entrambi rilegati e illustrati. 

Il primo con miniature tratte 
dai codici danteschi Pai. 313, 

Plut. 40.3, Tcmp. I, Br. 39, 
Plut. 40.1, rispettivamente 

L. 35 000 e L. 28 000. 

Altre letture 

ARACOELI 
di Elsa Morante 

«Supercoralli», L. 15 eoo. 

Tutto il teatro 
di éechov 
Otto volumi 

«Collezione di teatro», 
L. 30 000. 

Il Paesaggio 
Un armale della «Storia d'Italia», 

215 illustrazioni fuori testo, 
L. 70 000. 

Il letterato e le istituzioni 
Il primo volume della 

«Letteraturaitaliana Einaudi», 
illustrato con 32 tavole fuori testo, 

L. 70 000. 

Peri ragazzi 

IL VENTO 
NEI SALICI 

di Kenneth Granarne, 
traduzione di Beppe Fcnoglio, 

« Supercoralli », 
31 illusurazioni, L. 18 000. 

Munari 
RoseneH'irtsalala 

«Libri per ragazzi», L. 12 000. 


